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LA VOCE DEL TAGLIAMENTO

di Gianni Colledani

C'è sempre un momento, per
ogni spilimberghese, in cui la sua
vita e l'acqua del Tagliamento si
incontrano.

E questo, di norma, succede
prima dei dieci anni.
Per la nostra fantasia di ragaz

zini, ad ogni modo, il Tagliamen
to non era solo un corso d'acqua
ma tutto un mondo che, dalle
pendici del castello, scendeva fino
al greto ciottoloso e che a monte e
a valle aveva limiti e contorni in

definiti. Invece le immagini e le
sensazioni sedimentate, sarebbero
diventate, negli anni, termini di
stinti di riferimento e di analisi.

In Tagliamento infatti, davanti
ai nostri occhi, si ripetevano, sep
pur in piccolo, gli spettacoli affa
scinanti e consueti della natura: la

schiusa delle uova, lo spuntare
dei fiori, iridescenze di mille in
setti, colori di mille ali trasparen
ti, riflesso dorato di èlitre, un
fantastico arcobaleno di tinte; un
miracolo che continua a ripetersi
e di cui non ci si stupisce in quan
to in Tagliamento i miracoli so
no avventure normali e la vita

non traccia nessun confine, nessu
na distinzione, fra le cose che noi
riteniamo ordinarie e quelle che
chiamiamo straordinarie.

La corsa al Tagliamento era
frenetica soprattutto in primavera
quando il tepore del primo sole
faceva indossare i pantaloni corti
e ci sembrava di volare. Ed era al

lora tutto un sù e giù, dalle colli
ne al greto, dalla casetta di Gari
baldi al ponte di Dignano, dietro
la parabola del sole su cui ci o-
rientavamo; nord, sud, est, ovest,
una geografia vissuta dal vivo al
contrario di molti che l'hanno im

parata vedendo "Giochi senza
frontiere".

La fionda e il coltellino, insepa
rabili compagni di tante lecite ed
illecite avventure, erano tesori ge
losamente celai ai genitori, ai mae
stri e alle guardie (mamma mia
quante requisizioni), ma mostrati
ai coetanei con lo stesso orgoglio
con cui oggi i bambini mostrano
le figurine di Goldrake trovate nel
sacchetto delle patatine Pai.

In estate erano previste ogni
giorno partite di calcio che dura
vano ben oltre il tempo regola
mentare e bagni ristoratori a
qualsiasi ora nell'acqua del fiume
(le smanie della villeggiatura e
delle vacanze programmate sareb
bero arrivate più tardi).

Intanto, molto alla buona, sen
za tute e senza parastinchi, si tira
va calci a una palla nel campo
della Colonia Elioterapica guar
dando con un misto di venerazio

ne e di impotenza l'enorme e mi
steriosa dicitura del frontespizio:
"Florete flores et frondete in gra-
tiam", senza immaginare che par
lava proprio di noi. Questi "fio
ri" sono cresciuti e hanno messo

anche le fronde ma in Tagliamen
to ci vanno molto meno di una

volta anche perchè soffrono nel
vedere sempre una nuova discari
ca o un nuovo seminativo. Qua e
là però ancora si riconoscono le
vecchie ceppaie marcescenti di
pioppo e quel loro sciogliersi, no

nostante tutto, non ha nulla di lu
gubre, e non ha nè il senso peno
so dell'agonia, nè quello sconvol
gente della morte; in fondo la so
stanza della vita è fatta di armo

nie invisibili e di legami impalpa
bili anche se qui, ogni tanto, af
fiora, tra la sabbia e le erbe, una
vecchia carcassa di bicicletta, una
poltrona sfondata o una Singer su
cui ancora fa capolino malinconi
camente la scritta "ultimo model

lo" che ci sembra far memoria,
ammesso che ce ne sia bisogno,
che non vi è nulla di più mortale
delle civiltà.

L'acqua non è lontana, la si
sente gorgogliare tra il pietrisco,
invitante come il richiamo di una
cara amica. Reale ed immutata

affascina l'immobile osservatore,
ricordandogli un'altra acqua e un
altro tempo.
È la voce del Tagliamento che

canta la sua canzone solo a chi
già la conosce.

Gianni Colledani



Per la tua casa

quali progetti hai?
La Banca Popolare di Pordenone concede finanziamenti per
l'acquisto, la costruzione, la ristrutturazione della casa o
dell'appartamento, e per investimenti immobiliari in genere.
La Banca, oltre ad operare per l'attuazione di finanziamenti speciali
previsti dalle apposite leggi nazionali, è anche convenzionata per gli
interventi creditizi sulla ricostruzione del Friuli.

Presso tutti i nostri Sportelli, o anche scrivendo direttamente a:

Banca Popolare di Pordenone
Servizio Crediti

Piazza XX Settembre

33170 Pordenone

La Banca è in grado di indicare, per ogni problema, la soluzione
più idonea e la scelta del finanziamento più conveniente.

Banca Popolare
3 di Pordenone

Ricambia la tua fiducia.

Acquistare • Costruire • Ristrutturare
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TAGLIAMENTO: CENNI SUL NOME.

di Gianni Colledani

Il Tagliamento con i suoi 170
Km. di corso taglia in due la pia
nura friulana dalla Mauria al

l'Adriatico; per l'imponenza del
suo alveo, per le sue piene im
provvise, per le sue acque che
scompaiono e riaffiorano ha su
scitato, sin dall'antichità, l'inte
resse degli osservatori.

Nei testi la grafia del nome è
quanto mai varia.

In Plinio troviamo Tiliaventus,

in Tolomeo Tilaventus, nella Ta
bula Peutingeriana Tiliabinte, in
Venanzio Fortunato Teliamentus,
nel Geografo Ravennate Talia-
mentus, in Paolo Diacono Tilia-
mentus.

Nelle forme più antiche si os
serva la presenza delle lettere -v- e
-b-. La variante con la -m- comin

cia solo nel VI° sec. ed è nota a

scrittori che conobbero con esat

tezza il Friuli, come a Venanzio
che ho già ricordato il quale, es
sendo nato a Duplavilis (l'odierna
Valdobbiadene), parlava il gallico
ed era quindi in grado di traman
darci correttamente la forma in u-

so. A causa di questa alternanza
v/m si può affermare che il topo
nimo in questione è di origine cel
tica.

Celtica o preceltica è anche la
base telia, in latino tilia, in irlan
dese teile con il significato di
tiglio.
Nel nome Tagliamento il suffis

so -mento, più anticamente vento
è probabilmente lo stesso che si
osserva in Cercivento ed è molto

vicino al suffisso latino -etum che

è un collettivo molto comune in

unione con un nome di pianta, ad
esempio: ceresetum, insieme di ci
liegi, Ceresetto; nucarletum, in
sieme di alberi di noce, Nogare-
do; roveretum, bosco di roveri.
Rovereto; coriletum, insieme di
noccioli, Colloredo per metatesi.

Per cui non si è molto lontani dal
vero proponendo per Tagliamen
to il significato di "bosco, luogo
di tigli" e per Cercivento "bosco,
luogo di querce".
Per quanto invece riguarda le

notizie storiche relative al nostro

fiume dobbiamo affermare che
queste insistono quasi sempre sul
la furia delle sue acque e sui dan
ni arrecati.

In Tolomeo (11° sec. d.C.) tro
viamo: ...Tilaventum longe late-
que per agros, cum nivibus aut
imbribus intumescit, exundans...,
il Tagliamento quando si gonfia
per le nevi e le piogge trabocca ed
allaga in lungo ed in largo la cam
pagna.

Andando avanti negli anni la
musica non cambia; nel XV° sec.
il cronista veneziano Martin Sa-

nudo cosi lo descrive "...con ra-

bioso corso et furioso... la rapace
Tagliamento se ha fatto conoscere
a Tolmezzo, a Venzone, a Gemo-
na, a Osoppo, a Spilimbergo, a
Valvasone et infine satio... tra

Marano et Porto Greario nel sino

del Mediterraneo oceano tutto

spumante si pone...". C'è da no
tare quel "la Tagliamento", sen
tito di genere femminile per la
presenza sottintesa di aqua. Tale
caratteristica, generale fino a non
molti decenni fa, è rimasta viva
solo in ambito popolare, sia in a-
rea friulana che veneta dove, mol
to frequentemente, si sente dire la
Cosa, la Meduna, la Livenza, la
Piave, ecc. nonostante la spietata
concorrenza dell'italiano.

Conseguentemente all'enorme
frana che, il 13 agosto 1692, stac
catasi dal monte Uda, aveva o-
struito il suo alveo a sud di Soc-

chieve formando un lago artifi
ciale profondo 200 metri e lungo
6 Km., e alla rottura improvvisa
dell'argine di sbarramento (4 ot

tobre), il Tagliamento arrecò dan
ni ingentissimi lungo tutto il suo
corso.

Disastrose alluvioni sono ricor

date nel 1706, nel 1740 (anno in
cui venne spazzata via Madonna
di Rosa che già anticamente aveva
sperimentato la furia delle acque:
Rosa infatti non è altro che l'afe-

resi di erosa), nel 1851, e nel
1966.

Il nome del Tagliamento appa
re un paio di volte anche nello
Statuto della Terra di Spilimbergo
del IO agosto 1326: al punto
LXII, ad esempio, si ordina che"
...nessuno osi far legna... né ver
de né secca sulle grave del Taglia
mento (nec viridum nec siccum in
gleria Tuìmenti) ... più che non si
tratti di spezzoni trascinati dalla
corrente giù dai monti..."
A questo riguardo il fiume ren

deva finalmente un servizio agli
spilimberghesi offrendo loro gra
tis un po' di legna da ardere.
La storia del Tagliamento in

somma è la storia di malanni

grandi e piccoli ma, a vederci be
ne, anche di canti lenti e ritmati
di boscaioli, di conduttori di zat
tere, di scavatori di ghiaia: ma
soprattutto è storia di profondi si
lenzi.

Gianni Colledani
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TAGLIAMENTO
di Umberto Sancinelli

corso roma n. 21

spilimbergo tel. 20671

Appena tre o quattro anni fa il
greto dei Tagliamento costituiva
una delle mete preferite dagli spi-
limberghesi per le loro passeggia
te e gite fuori porta. E d'estate il
letto del fiume, con il greto asso
lato, le lingue di sabbia e l'acqua
sempre limpida e fresca, surroga
va nel migliore dei modi l'affolla
to e non sempre raggiungibile ma
re. Nell'ampio alveo del Taglia
mento i boschetti e le macchie o-

spitavano con generosità e discre
zione il cacciatore da osteria, l'e
scursionista della domenica, la
coppietta qualche volta clandesti
na (quante precauzioni per non
farsi "beccare" a discendere in
"grava" le strade dell'Ancona e
del macello) e i ragazzini in cerca
d'avventure e di cose da scoprire.
In pochi anni la trasformazione

dell'habitat è stata radicale: sono

scomparsi i boschetti e le macchie
per far posto alla monocultura
del mais, le stradine e il greto che
fungeva da spiaggia sono som
mersi da tonnellate di rifiuti e ma

teriali di scarico.

Per l'ennesima volta l'immagine
stereotipata e per quanto si vuole
retorica dell'uomo che soffoca e

distrugge l'ambiente si è fatta
realtà. La discarica comunale, che
dopo la costruzione dell'inceneri
tore non dovrebbe esistere più, si
è allargata a macchia d'olio fago
citando anche la principale strada
che porta al fiume e facendo pro
liferare in maniera incredibile e-
normi ratti. Questi ultimi ora si
contano a decine di migliaia, rag

giungendo alle volte spaventose e
orripilanti dimensioni più vicine a
certi gatti che ad iconoclastici to
polini. Con la loro voracità mi
nacciano seriamente sia le coltiva
zioni sia la selvaggina che periodi
camente viene immessa per ripo
polamento. Reali, ma per niente
valutati, anche i rischi di epide
mia che i ratti rappresentano. Fi
no ad ora non si è verificato nes

sun caso epidemico, e ciò è da a-
scrivere ad una serie di circostan

ze fortunate più che ad una assen
za di pericolosità. Pericolosità che
tuttora si mantiene a livelli molto

elevati sotto forma della ormai

tragica leptospirosi, che si tra
smette con le urine dei ratti. Im

pressionante poi il numero dei
corvi che danno la pennellata ae
rea e sinistramente gracchiante a
un quadro apocalittico di alberi
rinsecchiti e cumuli di immondi
zie. Le cause (o le colpe) di questa
situazione sono equamente divise
in una serie di fattori che tra in

differenza generale proseguono
imperturbabili nella distruzione
dell'ambiente fluviale del Taglia
mento. Prima di tutto gli scarichi
abusivi e incontrollati. Camion,
trattori con carri, auto, carretti a
mano, quasi senza soluzione di
continuità portano sul greto del
fiume i rifiuti domestici, le im
mondizie di negozi e giardini, i
materiali inutilizzati e quanto al
tro c'è di cui disfarsi. Inutile sot

tolineare la scarsità dei controlli e
degli interventi per reprimere e
scoraggiare questa abusiva e inci-



vile pratica che ha portato in bre
vissimo tempo alla pressoché to
tale distruzione dell'habitat natu

rale nei circa dieci chilometri del
greto spilimberghese. E dire che
non occorrerebbe poi molto. Ba
sterebbe un intervento ben con

dotto di bonifica e pulizia, relati
vamente molto semplice ed attua
bile, unito a una vigilanza se non
proprio costante almeno periodi
ca. Qualche multa salata, un vigi
le ogni tanto, una ruspa e una di
sinfestazione quindi, potrebbero
migliorare nettamente le condizio
ni ambientali, a condizione però
che ci sia la volontà e la sensibi
lità di affrontare questo problema
da parte di tutti, amministrazione
comunale e cittadini. La prima
per quanto riguarda la bonifica e
il controllo, i secondi per acqui
stare quella coscienza civica che
spesso è derisa e idiotamente ri
fiutata. Al degrado dell'ambiente
fluviale contribuisce in maniera

notevole anche un'agricoltura sel
vaggia che ha fatto della mono
cultura del mais il proprio fetic
cio. Si semina dappertutto, sui
sassi, addirittura sulle "isole"
ghiaiose fra un ramo d'acqua e
l'altro, si estirpano boschetti, si
spianano avvallamenti, si ara pro
fondo per una pratica agricola di
rapina che impoverisce il terreno
e avvia un processo di desertifica
zione altrove osservato e studiato

e che come contropartita non of
fre altro che qualche misero quin
tale di granella. Senza parlare del
carico inquinante dei vari fertiliz
zanti, diserbanti e antiparassitari
che poi con il dilavamento finisce
inesorabilmente filtrato nelle fal

de freatiche o nelle acque di su-
perfice. Dove le auto dei privati
poi e gli aratri dei contadini non
arrivano, vuoi per la eccessiva
lontananza (è più facile scaricare
le immondizie appena giù del
l'Ancona) o per totale impratica
bilità e improduttività del terreno,
li è il luogo ideale per scaricare i
materiali residui dell'edilizia, tan
to deturpanti e disordinati quanto
totalmente abusivi. Sorgono cosi
dal nulla delle piccole gibbosità
che come foruncoli purulenti si e-
stendono dappertutto, ricopren
dosi in breve di un tipo di vegeta
zione da degrado e delle tane dei
ratti. D'altra parte questi scarichi
devono essere per forza abusivi,
dal momento che l'amministra

zione comunale non ha ancora
provveduto ad individuare delle
aree adatte allo scopo.

In questo modo, nell'indiffe
renza e insensibilità generale sta
morendo un ambiente bellissimo e

peculiare come il greto del Taglia-
mento all'altezza di Spilimbergo.
Un ambiente che poteva rappre
sentare moltissimo per la città.
Per esempio un meraviglioso par
co naturale da attrezzare con im

pianti sportivi e da curare per un
turismo "intelligente" ai piedi del
castello e del duomo, in quella
sintesi artenatura cui bisognerà
inventare un altro nome che non

sia "civiltà". Ma tant'è, i sogni e
le utopie mai fanno la storia, e
tantomeno il buon senso e il ri

spetto per la natura. L'unica spe
ranza è che chi finora ha trovato

utile e remunerativo inquinare
trovi anche qualche convenienza
0 necessità a rispettare l'ambiente.
(Il nocciolo del problema è tutto
qui, infatti a poco servono le le
vate di scudi o le campagne sensi-
bilizzatrici se non si devia il veico

lo che distrugge: l'avidità del pro
fitto. Anche se sta già nascendo
l'industria e la chimica del disin

quinamento). E così, ogni giorno
qualche nostro rifiuto finisce in
Tagliamento. Le lepri fanno sem
pre più fatica a sopravvivere.
L'ornitologo ha da tempo riposto
il suo binocolo, il cacciatore inve
ce continua ad eccitarsi nell'assas-

sinare qualche fagiano con gli oc
chiali. Quasi nessuno va più a
bagnarsi in quelle acque che un
tempo portavano al mare i semi e
1 fiori delle acacie e ora trasporta
no più "umane" bottiglie di pla
stica. I ragazzi non rincorrono
più a piedi nudi esotiche avventu
re. Le coppiette in cerca di luna e
discrezione sono troppo disturba
te dai militari che sempre più
spesso celebrano i loro rituali ad
destrativi.

Solo il ratto delle chiaviche o

surmolotto si sente re e conscio

del suo potere si mostra sempre
più arrogante, a ribadire il pos
sesso di un regno a misura di pan
tegana mentre i corvi gracchiano
e si alzano in incredibili stormi

ogni volta che qualche uomo va
ad offrire loro il suo contributo

di immondizia e ormai di suddi-

elettricità
radio-tv

dischi

tanza.
via mozzini nò

spilimbergo tel. 2069
Umberto Sarcinelli



LA FLORA DEL TAGLIAMENTO

NELLO SPILIMBERGHESE

di Franca Spagnolo

La flora dei nostri fiumi è di

scesa in prevalenza dalie mon
tagne con le piene. Piante proprie
delle Prealpi e perfino delle Alpi
sono state trasportate dalle acque
(come è il caso della driade octo-
petala e delle dafne lungo il corso
del Meduna) e si sono adattate al
l'ambiente a volte molto avverso.
Questa flora minuta costituisce
l'elemento pioniere e colonizzato
re della parte di alveo abbandona
ta dalle acque. Succede cosi ovun
que: sui ciottoli e le sabbie, quasi
rasente l'acqua accanto ai pioppi
ed ai salici, germogliano i semi
trasportati dal vento o dalle piene
e sono per lo più epilobi (Epilo-
bium angustifolium), lingue vipe
rine (Echinum vulgare), lappole
(Xantium strumarium) forfaracci
(Petasites officinalis) ed iperici
(Hypericum perforatam). È la
prima una pianta vigorosa prov
vista di radice fittonante che si af

fonda decisa nel suolo ingrato ed
approfitta di ogni residuo di umi
dità. Fiorisce in agosto — settem
bre ed emette lunghe spighe di
fiori rosati, molto appariscenti.
La lingua viperina è invece

un'erba biennale molto setolosa,
con foglie lanceolate e a giugno
forma una lunga infiorescenza a
pannocchia, recante fiori rosa in
boccio ed azzurri quando si apro
no, assai graziosi e molto duratu
ri: resistono infatti fino ai primi-
geli.
È una specie tenace e si spinge

fino ai rami d'acqua, sfidando
l'arsura più tremenda.
Sue compagne sono le lappole,

simili a minuscoli ricci di ca

stagna che si attaccano ai peli
degli animali e alle vesti dell'uo
mo, realizzando in questo modo
una vasta disseminazione.

Anche il farfaraccio non teme

l'insidia delle acque ed allarga le
sue ampie foglie in mezzo alla
sabbia ed ai sassi. A primavera i-
nalbera un'infiorescenza rosea e

più tardi i suoi pappi setosi vole
ranno lontano a costituire nuove
colonie.

L'iperico perforato affonda o-
vunque le sue robuste radici e fio
risce lungamente per tutta l'estate
con una ricca infiorescenza di fio

ri a stella, di colore giallo intenso.
Queste piante sono entrambe me
dicinali: la prima risolve, come la
congenere farfara, le malattie
broncopolmonari, la seconda li
bera degli ingorghi di fegato e le
nisce i dolori reumatici ed artico
lari, previa esposizione al sole in
un vaso di vetro dei fiori ricoperti
d'olio di oliva, per tutta l'estate.
Frammisti a queste erbe cresco

no abbondanti i salici che per due
volte all'anno offrono uno spetta
colo indimenticabile: al momento

della fioritura, quando si coprono
di una nuvola di polline giallo e
all'epoca della disseminazione,
quando si rivestono di bianchi se
mini che, simili a piccoli fiocchi
di cotone, si fanno involare dal
vento e disperdere attorno. Da al
cuni anni però lungo tutto il letto
del fiume e soprattutto sulle sue
sponde, si scorgono gli alti steli
dei topinambour che nel mese di
ottobre ci regalano una fantastica
fioritura giallo dorata che tinge di
sé l'aria circostante. Questa specie
definita scientificamente Heilan-

thus tuberosus è originaria del
Brasile e dal Canada, da dove era
stata importata a scopi alimentari
e si era ambientata specialmente
in montagna. Ma la coltivazione
venne ben presto abbandonata
perchè il topinambour si rilevò
pianta infestante. Perciò fu rele
gata negli incolti e da qui le acque
si incaricarono di spargerla ovun
que.

Trentacinque anni fa negli alvei
dei fiumi era ancora sporadica.
Ora domina durante l'autunno
l'intero paesaggio e, pur ammi
randone la gloriosa fioritura, bi
sogna sottolineare come l'uomo

alteri con il suo intervento la flora
indigena.

Più avanti, dove le acque han
no cessato di scorrere da una de
cina d'anni, si è formato con le
foglie marcescenti un leggero
strato di terreno. È qui che cre
scono le pianticelle più graziose, a
cominciare dalle globularie (Glo-
bularia vulgaris e cordifolia) che
contribuiscono grandemente alla
costruzione del prato che diven
terà in seguito dimora delle gra
minacee. Questa graziosa pianti
cella forma dei cuscini verdi e pe
losi che a primavera si costellano
di fiori celesti. Ad essa si accom
pagna la ginestrella (Genista) spe
cie assai odorosa, recante in apri
le lunghe spighe gialle; l'ononide
spinosa (Ononis spinosa), morbi
da e rosea durante la fioritura,
pungente ed irsuta nel momento
della fienagione; il timo serpillo
(Thymus serpyllum) macchia di
verde perenne anche nell'inverno
crudo, rimedio efficace contro le
affezioni bronchiali, ricco di fiori
rosei che brulicano di api ingorde
nei mesi di giugno — luglio; le
scabiose, teneramente azzurre,
frammiste alle centauree vigoro
se, dai fiori rosa intenso o giallo e
alle biscutelle di monte (biscutella
levigata), cosi esili e luminose nel
loro verde pallido, sormontato da
minuscoli fiori gialli e per finire i
magnifici eliantemi, i cui fiori ro
tondi gareggiano in splendore con
il sole. Sovrastano questa piccola
folla di erbe etorogenee le lunghe
ariste bionde di una graminacea
assai singolare, il lino delle fate o
Stipa pennata, assai ricercata dai
fanciulli di un tempo. Ripulite
degli steli e tuffate nella calce
spenta, si arricciavano in spumeg
gianti pennacchi che si lanciavano
in alto e ricadevano al suolo,
mantenendosi in perfetto equi
librio, tracciando nell'aria una
lunga scia luminosa.

Nelle brevi radure si innalza su-

berbo nella tarda estate l'Eringio
ametistino e permane a lungo, di
ventando sempre più iridescente
nel fiore e nelle foglie e serbando
l'irrealtà dei suoi colori fino al

tardo autunno. Ogni tanto in
mezzo a questi abbozzi di prati in
formazione si erge una fila di
pioppi e ai loro piedi crescono so
litari o a gruppi gli asparagi selva
tici, ricercati a primavera dai
buongustai. All'ombra dei pioppi



non disdegna di soggiornare l'oli
vello spinoso (Hippophoe rham-
noides), grazioso arbusto che in
autunno si copre di piccole drupe
arancione — pallido, assai ricer
cate in liquoreria e il ginepro, al
trettanto utile.

Tutte queste piante, insieme a
molte altre che sarebbe troppo
lungo elencare, si possono ancora
reperire lungo il Tagliamento, ma
in quantità sempre minore.
Cominciamo dagli arbusti: oli

velli, ginepri, amelanchier e vi
burni hanno ceduto sotto la spin
ta delle ruspe affamate di terra
coltivabile; i pochi superstiti im
miseriscono di anno in anno sotto

i denti delle pecore che, nonostan
te il nuovo indirizzo agricolo alta
mente specializzato impresso alla
zona, continuano a vagare come
6.000 anni avanti Cristo e, co
strette in territori sempre più ri
stretti, divorano i malcapitati ar
busti, distruggendoli completa
mente. Non si capisce come alle
soglie del 2.000 si continui ad
ignorare una legislazione che già
Maria Teresa d'Austria aveva

promulgato nel 1700 e non si
provveda altrimenti per questi a-
nimali, creando dei pascoli veri e
stabili, affinchè possano svernare
senza procurare danni all'agricol
tura e alla misera flora superstite.
Quelli che fino a pochi anni fa e-
rano prati in formazione popolati
da tutte le meravigliose specie
sopra descritte, ora sono più o
meno ubertose distese di grano
turco, a seconda della disponibi
lità di acqua, in attesa di ospitare
al più presto il malfamato conge
nere sorgo halepense.

Tali colture sono avanzate fino

al bordo del fiume, senza pietà
per salici, pioppi e robinie che co
stituivano un elemento importan
te del paesaggio ed una valida di
fesa contro le piene rabbiose del
Tagliamento, senza avere provve
duto, prima di procedere allo
spianamento, a un'adeguata argi
natura. Nessun Ente più o meno
competente in materia si è preoc
cupato di riservare almeno una
fascia larga una cinquantina di
metri alla vegetazione spontanea,
preservando le specie più interes
santi e creando una dimora abba

stanza sicura alla misera fauna re

litta.

Resta cosi la flora più intrepi
da, posta in posizione più aleato

ria, negli isolotti del letto, esposta
ai capricci del fiume inquieto e
mutevole. Questa battaglia contro
la flora spontanea dura sulla terra
da quando l'uomo da raccoglitore
e pastore è diventato agricoltore.

Solo che per millenni le propor
zioni erano capovolte: il parassita
uomo era meno numeroso, dotato
di mezzi più limitati, più riguar
doso verso l'ambiente naturale,

meno avido e rapace. Ora bisogna
produrre e guadagnare con poca
fatica, costi quello che costi. Si
procede così a una distruzione si
stematica del paesaggio naturale.
Le autorità preposte all'ammini
strazione demaniale appaltano fu
riosamente ogni lembo di terra
definita incolta, senza la più vaga
conoscenza dei metodi di coltiva

zione che verranno adottati, del
l'ubicazione dei terreni, delle
piante che ospitano, dei pericoli
che un disboscamento totale co

stituisce per l'intera zona. La
guerra all'accaparramento dei
fondi demaniali continua accani

ta, senza esclusione di colpi; vec
chi beneficiari vengono ingiusta
mente estromessi e subentrano ai
modesti agricoltori, rispettosi del
le siepi e degli alberi, i fautori
degli spianamenti ad oltranza e
della coltura intensiva. Avanzano

coloro che sanno farsi strada, con
mezzi più o meno leciti. Alcuni
sostengono che questa è civiltà.
Per quanto mi riguarda penso che
questa affermazione sia abbastan
za unilaterale, perchè tende a pri
vilegiare l'uomo a svantaggio
degli altri esseri, animali e vegeta
li, che hanno avuto la sventura di
condividere con lui la nostra era.

Questo essere superiore che è
l'uomo e che mena vanto di co

mandare a tutto il creato non si

rende ancora conto di quanti di
sastri ecologici abbia provocato
in quattro mila anni di "Civiltà"
e come questa sua opera demo
niaca sia spaventosamente au
mentata negli ultimi trent'anni. Io
mi domando se questo sia
progresso, oppure affannosa cor
sa verso l'autodistruzione e l'an

nientamento totale.

Mi rattrista solo il pensiero che
a soccombere alla fine non sarà

solo la nostra dissennata specie,
ma la "Vita" stessa.

Franca Spagnolo
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ZUAN MONTAGNÒL
di Franca Spagnolo

Il carradore, ruomo ardito che
vaga per le strade e raggiunge
contrade lontane, che affronta
l'ignoto mi aveva lungamente af
fascinata nella mia infanzia. Noi

allora ci spostavamo pochissimo,
scuola e chiesa erano il nostro iti

nerario; di rado a Spilimbergo, a
seguito di qualche adulto compia
cente, sul ferro della bicicletta;
somma gioia, a metà agosto, la
sagra di Tauriano dove si gustava
una fetta di anguria e a settembre
poi ci si recava a piedi fino a Gra
disca a rendere omaggio alla Ma
donna della cintura che ci proteg
geva dai pericoli. Il carradore in
vece andava molto lontano, era
padrone di tutte le strade e di due
magnifici cavalli, bardati di
cuoio, la pelle bruna tesa sotto lo
sforzo poderoso, vigili e pronti ai
comandi del loro signore e padro
ne. Quello che io ammiravo bim
betta di sei anni, si chiamava Gio
vanni Zannier, era alto e vigoro
so, aveva una faccia cordiale in
corniciata da una massa di capelli
corvini, un sorriso splendido e u-
na forza eccezionale. Era nato nel

1907 in Orton di Pradis da Lodo

vico Zannier e Domenica Zannier

ed era disceso a Barbeano nel

1922. Il padre Lodovico aveva ac
quistato una proprietà dalle nobi
li Nicoletti e vi si trasferì con la

famiglia; attratto dal fascino del
la pianura, scendeva come tanti
altri "montagnoi" a ripopolare lo
Spilimberghese e a contribuire al
progresso economico e sociale
della zona.

La sua vita fu lunga ed operosa
e si spense nel 1958 ad oltre no
vanta anni. Giovanni, nella natia
Pradis, aveva assorbito i caratteri
originali della sua gente, unita
mente all'idioma che avrebbe poi
conservato inalterato fino alla sua

fine.

Si sposò giovanissimo nel 1927
con Angela Cedolin il cui nonno
era nativo di Pielungo, ma già da
tempo trasferito in pianura a Co
sa e poi a Barbeano. Rimase an
cora per qualche anno nella nu
merosa famiglia come era l'uso
del tempo, ma poi fu costretto a
sistemarsi in una casa presa in af
fitto, con il carico della moglie, di

due figlioletti e di un terzo in arri
vo (ne ebbe in tutto sei, quattro
maschi e due femmine).

Allora "uscire di casa" sem

brava una tragedia, per le diffi
coltà economiche e la mancanza

di lavoro, specie in quegli anni di
grave recessione. Ma 'Zuan era
giovane e forte e fu assunto dal
l'azienda Lenarduzzi che costrui

va l'argine lungo il Meduna Però
poco tempo dopo, nel 1932, fu
colpito da un grave infortunio sul
lavoro e riportò la frattura della
colonna vertebrale. Questa di
sgrazia gli fruttò un periodo di i-
nabilità (per sostenere bambini la
vorava la moglie nella polveriera
di Tauriano). In seguito guari
perfettamente, ma per la gente fu
e rimase il "Gobu montagnòl".
Ebbe fortunatamente anche una

modesta liquidazione che gli per
mise di acquistare un cavallo, il
suo primogenito, Piero (Pieri si
chiamava anche il primo figlio).
Da allora i cavalli furono la sua

vita; li amava e li dominava, li
prossedeva e ne era posseduto,
forse più della moglie, donna pa
ziente ed operosa, con la quale
non fu mai tenero, perchè non
rientrava nel concetto che lui ave

va della propria virilità, e dei
figli, di cui fu più padrone che
padre e che piegò con metodi
sbrigativi fin dalla più tenera età
alla ferrea disciplina del lavoro.
Con il suo primo cavallo trainan
te un carro con le ruote di ferro

cominciò a recarsi nel Cosa, nel
Meduna e nel ragliamento a cari
care ghiaia o sabbia per i privati
che ne facevano richiesta, tutto
solo, armato di pala e di crivello.
Eseguiva pure dei lavori in cam
pagna per i piccoli proprietari
sprovvisti di mezzi propri e si re
cava in montagna con alcuni sac
chi di granoturco che lassù barat
tava con legna che poi la moglie
provvedeva a rivendere in casa.

Piero fu requisito dall'esercito
nel 1939 quando già in Italia si
cominciava a respirare aria di
guerra e per la povera famigliola
fu una vera disgrazia. Con i pochi
risparmi 'Zuan comperò prima
Rombo e in un secondo tempo
Gina che risultò priva di un oc
chio e continuò la solita vita erra

bonda, esposta ai rigori del clima,
minacciata da mille pericoli specie
negli anni travagliati dell'occupa
zione nazista quando, a rischio



della propria incolumità, riforni
va di granoturco acquistato alla
bassa gli abitanti della montagna
e le stesse formazioni combatten
ti. Nei primi anni del conflitto gli
morì Gina, stroncata da una peri
tonite: questa perdita fu un lutto
gravissimo non solo per la fa
miglia Zannier ma per l'intera co
munità di Barbeano. Il Gobu or
mai apparteneva al paese e, incar
nandone i vizi e le virtù, ogni sua
vicenda, da privata, diventava
pubblica.
Dopo questa grave perdita con

incredibili sacrifici riusci a com
perare una pariglia, realizzando
cosi un sogno accarezzato a lun
go: dovette accontentarsi però di
un mulo e di un cavallo, Moru e
Fin che ebbe vita breve perchè,
scivolato sul ghiaccio, contrasse
una sinovite purulenta e 'Zuan fu
costretto ad abbatterlo. Fin fu

rimpiazzato da un nuovo cavallo
che, a fianco del mulo, cominciò
a piegare il dorso lucido dal sudo
re nello sforzo di trascinare fuori

i carri, appesantiti dal peso, dal
letto del Tagliamento.
Erano intanto cresciuti anche i

figli: Bruno e Odino che robusti
ed impetuosi come i cavalli del
padre, lo assecondavano nella du
ra fatica quotidiana. Alla fine del
conflitto venne finalmente il carro

nuovo munito di ruote di gomma:
racconta orgoglioso il figlio Bru
no: erano di dodge, a 24 tele e
sopportavano 40 quintali di peso,
prive di fiato. Il carro era fornito
di "doi cassons di len" di un cu

bo l'uno; inoltre i cavalli possede
vano dei buoni finimenti di cuoio

che 'Zuan riparava con "trada"
cioè con spago fortissimo passato
in pece speciale.

I  "comàs" erano sempre in
perfetto ordine; altrettanto dicesi
della "comatela", del "sora sche-
na", delle "redinis doplis", dei
"tiradòrs", della "brena", del
"smuars", del "sot pansa" e del
"sot coda". Farticolare attenzio

ne si doveva prestare a "li' ciade-
nis dai comas" ai "balansins" a
"la balansera", al "tamon dal
ciar".

Quando arrivava l'estate le o-
recchie degli animali venivano
protette con il "para orelis" per
difenderli dagli attacchi dei tafani
e delle mosche. Il carro però non
era ribaltabile: per sollevarlo per
ciò si riccorreva alla "binta", op

pure alle robuste spalle di Bruno
o di Odino.

Gli anni dal 45 al 50 furono i
migliori: lavoravano dall'alba al
tramonto, anche a fianco di mol
tissimi altri carradori della zona:
Bortuzzo, Ongaro, Tonelli, Sar-
tor, a trasportare ghiaia per le
strade comunali o per imprese
della zona; inoltre eseguivano i
soliti lavori in campagna per con
to terzi o effettuavano viaggi da e
per la montagna con carichi di
mele, granoturco, vino, fieno e
legna.
'Zuan si spingeva spesso verso

la Bassa e anche a Udine per i ne
cessari scambi. Ma intanto i figli
crescevano ed erano giunti alla
soglia della maggior età e del ser
vizio militare. Durante la perma
nenza sotto le armi ebbero modo
di riflettere sulla loro difficile
condizione: tanto lavoro, tanta
fatica e mai una lira in tasca. Gli
altri ragazzi, specie quelli che
rientravano durante l'inverno dal
l'estero, avevano sempre le cin
quecento lire per recarsi la dome
nica sera al ballo, cosa che ad essi
veniva il più delle volte negata.
Ferciò scelsero la valigia e parti
rono per la Francia. 'Zuan mon-
tagnòl restò solo con i suoi cavalli
(il mulo era stato nel frattempo
sostituito).

Egli fu costretto a limitare la
sua attività; si recava sempre me
no nei fiumi: preferiva lavorare
nei campi, trasportare fieno,
paglia, letame. Intanto le prime
sagome rosse degli autocarri fa
cevano la loro comparsa lungo i
fiumi e nei campi si moltiplicava
no i trattori.

Verso il 1960 i cavalli divenne
ro quasi inoperosi, forse anche un
tantino pigri e disobbedienti.
D'inverno i figli tornavano dalla
Francia e cercavano di sottoporli
nuovamente all'antica fatica: i ca

valli recalcitravano, poi si piega
vano rassegnati. 'Zuan li vedeva
rientrare sudati e correva ad a-
sciugarli, a confortarli, lanciando
all'indirizzo dei figli il suo carat
teristico insulto "purcitàs". Foi
le pause di quiete divennero sem
pre più lunghe.
'Zuan si occupava ormai solo

dei lavori nei suoi campi e di
quell'altra attività per cui si rese
altamente benemerito, ma che
contribui senz'altro ad abbreviar
gli la vita: continuava ad offrire il

suo sangue generoso a chi ne ave
va bisogno con assoluta abnega
zione, senza mai risparmiarsi, fi
no al limite della sopportazione
fisica, salvando o prolungando
innumerevoli esistenze. Aveva co
minciato nel 1934 elargendo per
due anni il prezioso liquido, un
giorno si e uno no, alla piccola
Anna Visentin, gravemente infer
ma.

Ogni cura risultò vana e la pic
cina mori. Nel 1947 fu rintraccia
to di urgenza in piena notte, men
tre si trovava con il carro in mon
tagna, dal dottor Fiva e trasferito
di urgenza al capezzale di tale E-
milia Dal Bello allora abitante a
Barbeano che stava spegnendosi
dissanguata da un'emorragia con
seguente alla nascita del suo sesto
figlio.

Quella notte un litro del suo
sangue impetuoso passò nelle ve
ne esauste di Emilia e la donna fu
salva. Ricorda la moglie Angela
che al ritorno le orecchie del ma
rito erano bianche come la cera e
tremava tutto.

Zuan Montagnòl non si rispar
miò mai: si calcola che l'ammon

tare del sangue donato abbia rag
giunto i 255 litri.

Il suo petto si copriva di me
daglie e di benemerenze, ma la sa
lute e la forza di un tempo erano
solo un ricordo lontano. Zuan,
dopo ogni trasfusione, credeva di
riprendersi con pasti abbondanti e
vino generoso. Ma dopo il 1963 il
suo fegato era già in cattive con
dizioni.

Gli ultimi anni furono assai pe
nosi: i dottori non aspiravano più
dal braccio poderoso sangue, ma
gli toglievano dal ventre rigonfio
litri e litri di acqua.
Era ormai l'ombra dell'uomo

vigoroso che era stato un tempo: i
capelli radi, il viso cianotico e
scarno, una magrezza sempre più
vistosa.

Nel 1966 diede l'addio agli a-
mati cavalli che da anni attaccava

solo per recarsi dalla figlia Maria.
Due anni dopo, nel 1968, a soli

61 anni si accomiatava dal mon

do. Lui in verità era già morto
due anni prima quando si era se
parato dai suoi focosi destrieri.
Assieme ai cavalli era vissuto,

realizzando un'intesa perfetta,
trentadue anni.

Franca Spagnolo



TAGLIAMENTO
IN POESIA

PASTICCERIA

Stagioni gialle

Prediligo le brevi stagioni
che ravvivano il fiume
parentesi accesa
nell'immoto biancore

che dura l'intero anno.

A marzo un polverio
di polline giallo
investe i salici

prima che appaia
la peluria verde
sopra gli ossuti rami.
Nelle giornate intense del raccolto
quando si mitiga
l'ardore del sole

esplode inaspettata
la grande festa
d'oro dei topinambur
ai bordi del greto insterilito
gloria estrema dell'autunno.
Così si redime

l'aridità consueta

simile alla monotonia dei giorni
consumati opacamente.
Mi affido presuasa
alle stagioni effimere
dell'ampio fiume.
Egli dentro la sua asprezza
mi informa l'anima
che come lui possiede
stagioni brevi
fiorite di giallo.
Il resto è implacabile arsura
0 inverno brullo.

Franca Spagnolo

Sul Tagliamento

Eco da un rivo:

vago

nel greto di un corso
dalle pietre che parlano
dove il mio piede
calpestò cocci, sassi e rifiuti
e il mio passo
saltò da una secca sponda
all'altra...

avverto

la luce di un fiume
che accende gli impulsi
dietro il sospiro
d'un vento leggero
che narra

storie compiute
tra le scorse acque.

via zonutti n. 10

spilimbepgo tel. 2240

Antonio Crivellari
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UNDICI ANNI DI AUTONOMIA PROVINCIALE
TRA LIVENZA E TAGLIAMENTO

di Gianfranco Ellero

Oggi, al di fuori delle polemi
che di dieci-quindici anni fa, è do
veroso ammettere che:

1 ° — La Provincia di Pordeno

ne, pur disponendo di limitati po
teri come tutte le province, era
naturale e necessaria;
2° — che gli enti aventi compe

tenza su un territorio corrispon
dente a quello della provincia
(Camera di Commercio, Ente per
il turismo, ecc.) hanno avuto mo
do di incidere profondamente sul
la realtà socio-economica fra Li-

venza e Tagliamento, delimitata
(anche politicamente dalla Pro
vincia) nel suo habitat naturale;
3° — che gli altri enti e associa

zioni culturali hanno sviluppato il
loro attivismo senza dipendere
passivamente da un centro (Udi
ne) tanto prestigioso e affettiva
mente calamitante quanto lonta
no e distratto per i problemi della
periferia;
4° — Pordenone, una volta su

perati, grazie all'autonomia pro
vinciale, i giusti motivi di polemi
ca nei confronti degli udinesi, ha
voluto dimostrare che non è un'i

sola veneta (diciamo estranea per
mentalità, cultura e volontà) in
un lago friulano, ma una capitale
attenta ai problemi del territorio.

Si può dire ancora, per con
fronto che Udine non è altrettan

to sensibile per i bisogni del suo
territorio: lo posso garantire dopo
trent'anni di vita trascorsi nel-

r"umbrizzon dal Friùl", cinque
dei quali spesi sui banchi del Con
siglio comunale.

I fenomeni in precedenza ricor
dati non sono statisticamente mi

surabili ed esprimibili in percen
tuali, però sono reali e dimostra
bili attraverso altri "indici".

Hanno comunque prodotto un ri
sveglio e un potenziàmento della
"friulanitas" sulla destra del
Tagliamento, e questo è, a mio
avviso, un dato altamente positi
vo. Ma sarà bene scendere nei

dettagli.
1 ° — La zona compresa fra Li-

venza e Tagliamento doveva pre
sentare una propria distinta fisio
nomia, nell'ambito della "Carno-
rum regio" (l'antico Friuli), se
dapprima i Romani decisero di ri
conoscerla come "municipium",
e poi i vescovi di Aquileia istitui
rono la diocesi di Concordia sul

calcolo della circoscrizione ammi

nistrativa. Il passare dei secoli
non annullò le differenze fra De

stra e Sinistra Tagliamento, che
risultano spesso distinte nei
proclami dei Luogotenenti veneti
della Patria del Friuli, ed erano
separatamente rappresentate nella
Contadinanza friulana del 1500.

L'individualità della Destra

Tagliamento non fu dunque in
ventata a Pordenone negli anni
cinquanta o sessanta di questo se
colo, perchè corrisponde ad una
tradizione storica e linguistica.
Allora c'era soltanto il pericolo
che la polemica antiudinese si tra
sformasse in una scelta politica
antifriulana, e quindi in un di
stacco culturale (reso peraltro dif
ficile e improbabile, se mai fu
progettato, dalla convivenza delle
due province nella stessa Regio
ne).
La Provincia di Pordenone può

essere quindi definita "naturale",
perchè appare come un frutto sto
rico maturatosi grazie ai fattori
costanti studiati dalla geografia,
e necessaria per delimitare l'ambi
to di problemi specifici da affida

re alle cure di un ente autonomo.

(Affinchè nessuno creda di
cogliermi in aperta contraddizio
ne, confesso che dieti-dodici anni
fa non avevo le conoscenze neces

sarie per giungere alle presenti
conclusioni; però ricordo che non
le possedevano neanche i miei in
terlocutori!).
2° — La presenza dell'Ente

provincia negli ultimi undici anni
è stata utile più indirettamente
che direttamente. Dati i suoi limi

tati poteri e la lunghezza dei tem
pi burocratici, la Provincia è stata
più una buona guida che un effi
cace strumento, ed ha creato lo
spazio per altri enti che si sono a-
deguati alle sue linee politiche.
Stento a credere, ad esempio, che
senza la Provincia di Pordenone e

il corrispondente Ente del Turi
smo, la stazione invernale di
Piancavallo avrebbe avuto l'im

pulso e la pubblicità che tutti sap
piamo.
3° — Bene interpretando la li

nea filofriulana e comunque di a-
pertura della Provincia, gli enti e
le associazioni culturali hanno va

rato programmi con precisi indi
rizzi. Basterà ricordare, qui, che i
Congressi annuali della Società
Filologica Friulana sono stati
signorilmente ospitati e generosa
mente finanziati dai Comuni di

Pordenone (1970), di Aviano
(1975) e di Valvasone (1979); il
Comune di Maniago si è già assi
curato la presenza della SFF per il
1982. L'EPT ha dato alle stampe
tre stupendi fotolibri dello spilim-
berghese Italo Zannier (Una casa
è una casa. Fra il Cosa e l'Arzino,
il Cellina), che illustrano l'archi
tettura spontanea della zona mon
tana e pedemontana, e dà vita ad
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una rivista (Itinerari) che può es
sere definita prestigiosa senza
peccare di esagerazione. La Pro
vincia ha pubblicato alcuni nume
ri di un giornale significativamen
te intitolato "Il Friuli occidenta
le". La Galleria Sagittaria di Por
denone concede larghi spazi ai
pittori friulani, e "il momento"
dimostra particolare sensibilità
per la cultura friulana. Non è poi
possibile dimenticare l'attività
dell'Archivio artistico di San Vito

al Tagliamento, le manifestazioni
in onore di Pasolini di questo no
vembre a Pordenone, il corso di
cultura friulana per maestri ele
mentari organizzato dalla direzio
ne didattica di Spilimbergo e l'a
nalogo corso per insegnanti pro
mosso dalla Scuola media di
Claut, la prodigiosa attività delle
scuole elementari di Grizzo e

Montereale e la recente pubblica
zione di un libro-guida sul Friuli
occidentale.

Solo poche fra queste iniziative
sono attribuibili a interventi diret
ti della Provincia, ma io credo
che se i partiti di governo, e quin
di la Provincia, si fossero schiera
ti su una linea antifriulana, il cli
ma politicoculturale sarebbe stato
diverso; e se anche gli operatori
culturali fossero stati santi o eroi,
non sarebbero riusciti a compiere
il miracolo della moltiplicazione
delle iniziative pubbliche e dei fi
nanziamenti!

4° — Ma il vero banco di prova
delle reali intenzioni dei politici
pordenonesi è stata la battaglia
per l'Università friulana, che per
loro merito è uscita dalle secche

della lotta di campanile fra Udine
e Trieste. Quella era, a ben pen
sarci, l'occasione buona per ren
dere pan per focaccia agli udinesi
e per ricambiare i triestini dell'ap
poggio che avevano dato all'istan
za della nuova provincia in Con
siglio regionale; ma i pordenone
si, benché scarsamente sollecitati
da Udine a intervenire, si dimo
strarono di livello superiore e ap
poggiarono, dapprima cautamen
te, poi generosamente le richieste
friulane. A questo punto è dove
roso ricordare i contributi del sen.

Giust quando era assessore regio
nale; l'intervento del sen. Monti
ni, che nel 1974 firmò con l'udi
nese Burtulo e il goriziano Marti
na un progetto di legge intitolato
"Istituzione dell'Università degli

studi di Udine", e l'appoggio da
to dall'on. Fioret nel marzo 1974,
quando firmò con Bressani e To-
ros un o.d.g. in favore dell'Uni
versità friulana che riuscì a preva
lere in seno alla direzione regiona
le democristiana. Di importanza
non inferiore fu l'appoggio dato
dai comunisti, che si dichiararono
favorevoli "alle due università
nella regione" nel luglio del 1971.
È impossibile in questa sede ricor
dare i contributi dei singoli con
siglieri regionali, dei Comuni, ec
cetera, ma mi par giusto menzio
nare almeno le migliaia di firme
raccolte in calce al progetto popo
lare di Università nel 1976 e la
partecipazione per adesione, alla
manifestazione del 1972, degli or
dini dei medici, dei farmacisti e
degli ingegneri pordenonesi, del
Collegio dei geometri di PN, ecc.
(Di fronte a tanto mi sia consenti
to di dire che nel 1967 fui buon
profeta scrivendo che la friulanità
sarebbe uscita rinforzata dalla
lotta per l'Università friulana, an
che a prescindere dall'esito fina-
finale).
La storia non ammette con

troprove, per cui non è possibile
verificare se tutto questo movi
mento filofriulano sarebbe matu

rato anche contro la volontà della
Provincia o in sua assenza. Però
il minimo che si possa dire è che
Trieste si trovò di fronte due in
terlocutori, due centri politico-
amministrativi, anziché uno sol
tanto.

Naturalmente ebbero il loro pe
so anche l'azione del Movimento
Friuli (presente nei Consigli co
munali di Spilimbergo, di San Vi
to al Tagliamento e, dallo scorso
ottobre, anche a Pordenone), le
migrazioni interne, le associazioni
private, le Pro loco, le emittenti
libere, il terremoto: ma questi so
no fenomeni recenti, mentre la
scelta politica in favore dell'Uni
versità friulana risale alla fine
degli anni sessanta.
Ora, per capire quanta acqua é

passata sotto i ponti, bisogna ri
cordare che nel 1945-46 l'Associa
zione per l'autonomia friulana
fondata a Udine da Tiziano Tessi
tori raccolse soltanto 19 adesioni

fra Livenza e Tagliamento su un
totale di 979, e che, nell'ottobre
di quello stesso anno, i partiti Co
munista, d'Azione, Democristia
no, Liberale, Repubblicano e So

cialista di Pordenone auspicavano
"La creazione di una regione ve
neta che comprenda tutte le terre
e le genti da Gorizia a Rovigo".

Partiti dunque da chiare posi
zioni antifriulane, i politici porde
nonesi hanno finito per essere i
migliori friulani attualmente in
servizio. Ma forse aveva capito
tutto e meglio di tutti Pier Paolo
Pasolini che, su "Libertà" del 6
novembre 1946, scriveva testual
mente:

"Quanto alla provincia di Por
denone, noi dell'eventuale provin
cia non saremmo in linea di mas
sima contrari, soprattutto se l'en
te provinciale si riducesse a un
puro fatto amministrativo. Sareb
be una piccola, marginale como
dità che accetteremmo volentieri,

ma solo in seguito alla costituzio
ne della Regione friulana: in caso
diverso non accetteremmo a nes

sun patto di far parte di una pro
vincia veneta che finirebbe lenta
mente col distruggere l'ubi consi-
stam friulano, cioè con lo sperso
nalizzarci del tutto: allora vera
mente il territorio fra Livenza e
Tagliamento diverrebbe anfibio e
amorfo, sprovvisto di coscienza e
di passato. Dunque: provincia di
Pordenone accettabile solo in se
no alla regione friulana. "

Gianfranco Ellero
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EMIGRANTI FRIULANI

IN GERMANIA NEL SECOLO XIX

di Alessandro Vigevani

Il tema, spesso doloroso, del
Friuli emigrante è di ampio rilie
vo in ogni indagine storica e so
ciologica sul Friuli ed è stato più
volte trattato, specie dopo l'ap
passionata e a tratti lirica rievoca
zione di Lodovico Zanini nel suo

Friuli migrante.
Il fenomeno ha riguardato pre

valentemente la fascia pedemon
tana (e la Carnia) e si è accentua
to principalmente dopo l'unione
del Friuli all'Italia e dopo che i
mezzi di informazione e di comu

nicazione divennero più agevoli.
Difficoltà economiche in zona

allora esclusivamente agricola,
ma a suolo scarsamente produtti
vo, e le buone condizioni salariali
offerte in quegli stati europei e a-
mericani già modernamente orga
nizzati o le migliori possibilità di
iniziative e lo spazio di lavoro nel
resto dell'Europa e del mondo so
no alla base di tale dolorosa e-

morragia.
L'emigrazione diviene un feno

meno di massa: la popolazione
cresce, la ricerca del benessere di
venta più esigente e il Friuli si im
poverisce di intelligenze e di forze
lavorative.

Una fatalità dunque, ma sareb
be solo stato auspicabile una
maggiore protezione da parte del
lo stato, e per troppo lungo tem
po è venuta a mancare agli e-
spatriati ogni forma di previdenza
organizzativa ed assicurativa.
Una documentazione completa

e sistematica dell'emigrazione
friulana nel mondo ancora man

ca, e i dati sono alquanto lacuno
si, specie per quanto riguarda il
sec. XIX.

Per la Germania notizie più
precise si ricavano da un'opera di

Giuseppe De-Botazzi, Italiani in
Germania, pubblicata a Torino
da Roux Frassati e C. nel 1895.

Il De-Botazzi era un torinese
che abitava a Stoccarda e vi in
segnava l'italiano, ed era il fon
datore di un Circolo Italiano, uno
di quei benemeriti sodalizi che
hanno preceduto nel tempo i Co
mitati della "Dante Alighieri" e
gli Istituti Italiani di Cultura, enti
questi in cui più tardi, e ora in
tutto il mondo, il Friuli è stato e
viene ampiamente e validamente
rappresentato: basti pensare ai
nomi di Bindo Chiurlo, di Angelo
Filipuzzi, di Bruno Londero.

Il libro torna in qualche modo
ad essere di moda per i raffronti
che si possono trarre nell'odierna
società dei Gastarbeiter, in una si
tuazione così diversa per le parti
contraenti, in un'epoca altrettan
to densa di incognite e di rischi,
ma altrettanto spensierata.
Per quanto concerne la Germa

nia c'è da considerare, accanto al
l'emigrazione stabile, quella flut
tuante e stagionale: per di più cer
te città, come Colonia, venivano
considerate come base e parcheg
gio per un successivo balzo negli
Stati Uniti o nel Brasile.

Il De-Botazzi tratta globalmen
te tutta l'emigrazione italiana, al
lora prevalentemente settentriona
le (piemontese e ligure, in partico
lare), forse per un'integrazione,
anche climaticha, più agevole,
forse per la maggiore vicinanza
chilometrica.

Comunque, del Friuli si trova a
parlare spesso, sempre conside
randolo un'entità a parte, che
niente ha a che fare con il Veneto,
precedendo in ciò l'Italia ufficia
le, che è arrivata solo nel 1946 a

una prima forma di riconosci
mento amministrativo.
Complessivamente la nostra re

gione trova stampa buona, anzi
ottima, nel lavoro di diligente ri
cerca compiuto dal De-Botazzi.
Ampio rilievo vengono dati alla

personalità e alle iniziative di Lui
gi Odorico di Sequals, nato il 3
dicembre 1855, venuto in Germa
nia nel 1874, titolare a Francofor
te sul Meno della ditta Giovanni
Odorico per lavori in mosaico e
cemento e fondatore di analoghe
imprese ad Amsterdam — omoni
ma — e a Berlino e Dresda, inte
state queste ai suoi familiari.

Giovanni Odorico era un suo a-

vo che aveva fondato la ditta a
Vienna nel 1820.

Gli operai, terrazzieri, mosaici
sti e manuali, tra Francoforte,
Berlino e Dresda erano circa 800
in gran parte essi pure friulani e,
anche se il De-Botazzi non lo di
ce, considerate le specializzazioni,
è presumibile fossero della Destra
Tagliamento.
La paga variava da 3 marchi a

25 a 7 marchi al giorno: le capa
cità d'acquisto del marco si pos
sono calcolare all'incirca dieci
volte superiori alle attuali: salari
sempre bassi, ma cospicui in rela
zione ai tempi e alle loro esigenze.
Le ore di lavoro erano nove di

inverno, dieci in mezza stagione,
undici d'estate.

Le malattie prevalenti erano i
reumatismi e i catarri bronchiali.

"Gli operai tedeschi non riusci
ranno mai a far concorrenza, nei
lavori di mosaico, ai nostri", af
ferma il De-Botazzi (p. 100) e ri
corda come la ditta abbia conse
guito una serie di premi.
Di un altro friulano il De-Bo-



tazzi fa menzione a parte: Leo
nardo Di Poi, nato a Calle (ma:
Colle), "distretto di Maniago"
(p. 116), proprietario a Lipsia di
una ditta per la fabbricazione dei
mosaici e presidente della locale
Società Italiana di Beneficenza.

A lungo si parla pure di una
Anna Viezzoli, udinese, maestra
di italiano nella città termale di
Wiesbaden, venuta a dedicarsi in
Germania all'insegnamento priva
to perchè in Italia a sei anni dal
conseguimento del diploma non
aveva ancora trovato modo di in

segnare in una pubblica scuola.
Si vede che certi deprecati in

convenienti hanno nello stato ita
liano radice assai antica.

Infine, della provincia di Udi
ne, viveva a Stoccarda Gaetano
Zuliani, già muratore e divenuto
poi abile calzolaio, che godeva di
agiata posizione ed era localmente
stimato per la sua onestà e la sua
operosità.

Onestà e operosità: sono il mo
tivo dominante che accompagna
ogni giudizio sull'emigrazione
friulana oltre le frontiere della
piccola patria.

Il discorso continua e non è
sempre lieto: a Monaco e nell'Al
ta Baviera gli operai delle fornaci
appartenevano alla classe di lavo
ratori meno retribuita e più sog
getta a gravose fatiche, anche se il
compenso, in proporzione a
quanto avrebbero ricevuto in Ita
lia, era buono.

Quasi tutti friulani. "Sono la
boriosi e sobrii, ma poco amanti
dell'ordine (?); lavorano dall'alba
fino alla sera tardi" (p. 148);
"bevono la birra al pari dei tede
schi, ma la domenica eccedono
nelle libagioni" (p. 149).

La salute è complessivamente
buona (ma "affezioni di petto e
dello stomaco" (p. 149). Frequen
ti gli incidenti "causati dall'igno
ranza e dall'imprudenza nel ma
neggio delle macchine" (p. 148).

Interessante che nelle fornaci
del Wuerttemberg fossero invece
a lavorare operai della provincia
di Como.

Friulani erano in buona parte i
muratori occupati nella capitale
del Wuerttemberg, Stoccarda, ai
lavori per il grandioso viadotto
che unisce la città con il sobborgo
di Cannstatt e gli stagionali un
po' qua, un po' là dovunque in
quel Land, con orario giornaliero

di undici ore. A Plochingen, pres
so Stoccarda, provenivano tutti
da Alesso ed erano "operosi ed e-
conomi", e godevano di buona
salute.

Ancora Udine è la prima delle
città nominate per il contingente
fornito all'emigrazione nel di
stretto di Norimberga (fornaciai,
muratori, braccianti, terrazzieri,
tagliapietre, calderai, "mentre i
musicanti girovaghi delle Provin
cie meridionali, una volta tanto
numerosi, sono ivi quasi intera
mente scomparsi" (p. 152). Tutto
all'opposto il giudizio sui nostri e-
migrati nella circoscrizione di
Dortmund: "Le Provincie di Udi
ne e Parma forniscono i suonato
ri girovaghi, che ivi fanno magri
affari e danno una ben meschina
idea del nostro paese (p. 81).

A parte vanno considerati gli
studenti universitari o medi che
frequentavano le scuole in Ger
mania.

Erano i tempi in cui la Germa
nia primeggiava in tutto il mondo
per organizzazione e per cultura.
Guido Baccelli, ministro della
pubblica istruzione, consigliava
di prendere ad esempio le univer
sità tedesche, "come fanno oggidi
le nazioni più colte" (discorso di
Palestrina — 18 ottobre 1894), i
tempi del "Germania docet" del
la Triplice Alleanza, di una gran
de certezza senza guerre né nubi,
che preludeva alla imminente bel
le èpoque dell'Europa.

Per quanto il De-Bottazzi non
lo dica espressamente, si ritrae
l'impressione dalla formulazione
degli elenchi degli studenti che
spesso si trattasse di borsisti.

Tutti friulani (Seccardi di Tol-
mezzo, Beltrame di Buttrio, Chia-
radia di Caneva di Sacile, Pecile,
De Romano e De Puppi di Udine)
quelli nominati dal De-Bottazzi
come allievi della Scuola di Agri
coltura di Weirenstephan in Ba
viera (antica abbazia benedetti
na). E, sempre in Baviera, un An
gelo Trentin di Udine e un Federi
co Cordenons di Padova (?) ave
vano ivi frequentato l'Accademia
di Belle Arti di Monaco, un An
drea Piva di Meduno di Livenza e
un E. Pittana veneto (?) la Stazio
ne elettrotecnica di quella città, i-
stituita per studenti di ingegneria.

Sempre nella Germania meri
dionale, due Vepfer di Pordeno
ne, Alberto ed Emilio, si specia

lizzarono in violino nel Conserva
torio di Stoccarda, mentre a
Hohenheim, sempre nel Wuert
temberg, aveva sede una antica
Accademia di Agricoltura fre
quentata nel 1878-79 da Attilio
Sacile e nel 1890 da Carlo Caisel-
li, entrambi di Udine.

Nessun suffragio invece rac
coglievano da parte friulana nel
Wuerttemberg la Fabbrica di
macchine di Esslingen e la scuola
di tessitura di Reutlingen.

Tale il panorama dei friulani in
Germania quale risulta dal pre
zioso e ormai raro volume del De-
Botazzi. La rilevazione dei dati è
del 1895: l'anno di Coatit e di Se-
nafè, della fiduciosa ripresa della
campagna di Abissinia. L'anno
dopo segui la disfatta di Adua:
sulle ambe insanguinate dell'Etio
pia incomincerà la lunga serie dei
caduti friulani — alpini e non al
pini —, cosi benemeriti del Paese
non meno come soldati che come
lavoratori in patria e all'estero, e
invece tenuti ognora al margine
del sistema (non senza una per
centuale di loro responsabilità).

Alla tenacia friulana possono
ben adattarsi le parole della vec
chia canzone degli emigrati liguri:
e con le braccia e col nostro lavo
ro / abbiam fondato paesi e città:
a loro, a fatti e non a parole,
molto è debitrice la civiltà di tutti
i continenti.

Alessandro Vlgevani










































































